“La fontana del villaggio”

I PARTE

La Parrocchia ideale

       Carissimi Sacerdoti e Religiosi

      Carissime Religiose,

      Dilettissimi figli e figlie della Chiesa dell’Aquila

1. Nella precedente lettera pastorale “Prigionieri della speranza” ho

tentato di esporre, in alcune indicazioni molto semplici, il nostro piano pastorale.

Nella presente lettera vorrei ritornare un po’ più diffusamente sul tema della “parrocchia”. Citando il documento dei Vescovi italiani (Orientamenti pastorali per il primo decennio del 2000) sottolineavo questa affermazione: <<Ci sembra molto fecondo recuperare la centralità della parrocchia e rileggere la sua funzione storica concreta a partire dall’Eucarestia, fonte e manifestazione del raduno dei figli di Dio e vero antidoto alla loro dispersione nel pellegrinaggio verso il Regno>>(1)

Giovanni Paolo II ha scritto: <<Lo si voglia o no, la parrocchia resta un punto capitale di riferimento per il popolo cristiano, e anche per i non praticanti. Il realismo e il buon senso, perciò, consigliano di continuare nella strada che tende a restituire alla parrocchia, dove sia necessario, strutture più adeguate e, soprattutto, un nuovo slancio>>.(2)

2. La parrocchia, dunque, come ci ricordano il Papa e i vescovi, è

veramente centrale in tutta l’organizzazione pastorale della chiesa locale.

La Parrocchia è la comunità che, malgrado tutti i suoi limiti e le sue carenze, rimane realmente aperta a tutti, la casa di tutti, la “fontana del villaggio”, per riprendere un’immagine cara al Beato Papa Giovanni XXIII, immagine di tempi passati, ma sempre ricca di profondi significati.

In questi giorni mi è capitato di recarmi in una parrocchia a pochi minuti dall’Aquila, un centro rurale dove c’è ancora, in mezzo alle case, una fontana che getta acqua ininterrottamente.

Era sera e passando davanti a quella fontana mi sono meravigliato che nessuno si fosse preoccupato (di questi tempi) di bloccare quel generoso gettito di acqua.

Ecco, una parrocchia dovrebbe essere così: una fontana che ha acqua per tutti, in tutte le circostanze e le stagioni della vita, per i giorni di gioia ma anche per quelli delle lacrime e della prova: proprio co

me la fontana del villaggio.

“La comunità parrocchiale riunisce i credenti senza chiedere nessun’altra condivisione che quella della fede e dell’unità cattolica. La sua ambizione pastorale è quella di raccogliere nell’unità persone le più diverse tra loro, per età, estrazione sociale, mentalità ed esperienza spirituale”.

Vorrei insieme a tutti i sacerdoti e a tutti i fratelli e sorelle laici, che con sempre commovente generosità operano nelle nostre comunità, riflettere brevemente sulla realtà delle nostre parrocchie, e provocare tutti a interrogarsi con quali mezzi e per quali vie è ancora possibile dare “nuovo slancio” (come ci chiede il Papa) alle nostre comunità parrocchiali.

3. E, innanzitutto, vorrei ricordare come dovrebbe essere la Parrocchia

secondo le sagge indicazioni della chiesa e come ci suggerisce la teologia: vorrei parlare, appunto, della “parrocchia ideale”.

In un recente documento della Caritas italiana si legge: <<La storia di Gesù Cristo ha regalato agli uomini la possibilità nuova e singolare di organizzare la propria vita personale e sociale partecipando all’amore familiare di Dio.

La vita in comunione con Dio, che in Gesù ha costruito una storia d’Amore, educa gli uomini a prolungare questa grazia attraverso una vita fraterna, a partire dall’unica fede, speranza e carità che sono state donate a noi nello Spirito. Questa storia d’Amore che continua è la Chiesa>> (3).

E ancora : <<La parrocchia è il luogo familiare dove la memoria di Gesù è narrata, accolta, celebrata e condivisa. Al tempo stesso, la parrocchia è il luogo abituale in cui la Chiesa traduce, porta tra le case della gente e struttura questa storia dell’Amore di Dio (…). La parrocchia, luogo di memoria, è chiesa>> (4).

4. Il Figlio di Dio si è incarnato, è venuto in mezzo a noi, scegliendo un

popolo, un determinato luogo geografico.

La collocazione della parrocchia in un territorio ci richiama questa grande verità dell’incarnazione e, quindi, della inculturazione.

<<La prospettiva dell’incarnazione sta a significare quello che Dio ha scelto di essere facendosi uomo in un dato contesto storico e geografico, “piantando la sua tenda” in mezzo a noi. E l’inculturazione rimanda ad una idea di cultura non legata al sapere accademico, ma a quello che la gente sente e vive, soffre e spera. Ogni parrocchia ha senso per annunciare il Vangelo di sempre e spezzare l’unico pane eucaristico in quel posto, in quel momento storico, con le attese e i problemi, le fatiche e le speranza, i valori e le contraddizioni di quelle persone.

In una città o in un piccolo paese, nella periferia di una grande metropoli o in una vallata di montagna la parrocchia è Chiesa che accoglie il bisogno di socialità della gente e le paure della solitudine, che fa i conti con le spinte del consumismo, i messaggi deresponsabilizzanti dei mass media, i localismi e gli individualismi. Prendendo da quello che c’è di buono per migliorarlo, resistendo al male che da qualche parte è sempre in agguato e provando ad essere, sotto lo sguardo misericordioso del Padre, “tutti responsabili di tutti” (Sollicitudo rei socialis, n. 38)>>(5).

5. Tra le molte definizioni che sono state date nella parrocchia piace

ricordare quella che descrive la parrocchia come “chiesa tra le case della

gente”. Così vengono messe in evidenza, appunto la storicità e territorialità della parrocchia.

Sappiamo che il vocabolo greco con cui si indica la parrocchia si traduce letteralmente: “Casa accanto”. <<Attraverso la parrocchia ogni cristiano si sente chiesa e diventa corresponsabile. Attraverso la parrocchia, per mezzo della vocazione e missione dei fedeli, la Chiesa arriva ad ognuno, esprime prossimità ad ogni persona, sentendosi debitrice della Parola, del Pane dell’Eucarestia, di gesti concreti di carità (cfr. Christifideles laici, nn. 26-27). Nella vita della parrocchia, la definizione della Chiesa come sacramento di salvezza, sottolineata dal Concilio Vaticano II, trova il massimo di espressività e concretezza: in parrocchia ognuno può fare l’esperienza sacramentale del perdono, ricevere il sostegno dei fratelli nella sofferenza e nel bisogno, costruire la comunione con tutti nella quotidianeità>> (6).

6. La Parrocchia ci richiama spontaneamente le prime comunità cristiane,

come vengono descritte negli Atti degli Apostoli.

<<(I cristiani) erano assidui nell’ascoltare l’insegnamento degli Apostoli e nell’unione fraterna, nella frazione del pane e nella preghiera. Tutti coloro che erano diventati credenti stavano insieme e tenevano ogni cosa in comune; chi aveva proprietà e sostanze le vendeva e ne faceva parte a tutti, secondo il bisogno di ciascuno.

Ogni giorno tutti insieme frequentavano il Tempio e spezzavano il pane a casa prendendo i pasti con letizia e semplicità di cuore, lodando Dio e godendo la simpatia di tutto il popolo. Intanto il Signore ogni giorno aggiungeva alla comunità quelli che erano salvati>> (Atti 2,42-48). E sempre negli Atti degli Apostoli si legge: <<La moltitudine di coloro che erano venuti alla fede aveva un cuor solo ed un’anima sola e nessuno diceva sua proprietà quello che gli apparteneva ma ogni cosa era fra loro comune. Con grande forza gli Apostoli rendevano testimonianza della risurrezione del Signore Gesù e tutti essi godevano di grande simpatia. Nessuno infatti tra loro era bisognoso, perché quanti possedevano campi o case li vendevano, portavano l’importo di ciò che era stato venduto e lo deponevano ai piedi degli apostoli; e poi veniva distribuito a ciascuno secondo il bisogno>> (Atti 4,32-35).

Già in questi racconti degli Atti degli Apostoli che descrivono la Chiesa dei primi tempi si indovinano quali saranno le caratteristiche fondamentali che contraddistingueranno ogni comunità cristiana e, quindi, ogni parrocchia: la Parola, i Sacramenti, la carità.

7. La Parrocchia “ideale” è innanzitutto quella che riserva un posto

importante all'ascolto e all'annuncio della Parola di Dio. Per questo la Parrocchia viene chiamata casa e scuola della Parola.

Nel Concilio Vaticano II è scritto: <<La Chiesa ha sempre venerato le divine Scritture come ha fatto per il corpo stesso del Signore, non mancando mai, soprattutto nella sacra liturgia, di nutrirsi del pane di vita dalla mensa sia della Parola di Dio sia del Corpo di Cristo, e di porgerlo ai fedeli>> (Dei Verbum, 21).

Ma già Paolo VI si domandava: <<Che ne è oggi di questa energia nascosta della buona novella, capace di colpire profondamente la coscienza dell’uomo?>> (Evangelii nuntiandi, 4).

E Giovanni Paolo II parla della nuova evangelizzazione e ci spinge tutti a guardare a questo terzo millennio, appena iniziato, con l’augurio che i cristiani <<tornino con rinnovato interesse alla Bibbia>> (Tertio millennio adveniente, 40), ricordandoci che è sempre la parola di Dio <<il criterio della evangelizzazione, della vita personale ed ecclesiale>> (Angelus, 5.11.1995).

Nel 1995 è apparsa una interessante nota pastorale dei Vescovi italiani dal titolo “La Bibbia nella vita della Chiesa” (7), un testo che le nostre comunità dovrebbero riprendere spesso in mano e meditare attentamente, con l’aiuto dei Pastori. Nella nota si illustra brevemente come sia valorizzato nelle nostre Chiese in Italia il tesoro della sacra Scrittura (I parte); si indicano principi e criteri di incontro dei cristiani con la Bibbia (II parte) e si propongono vie e metodi per il retto uso e la piena valorizzazione della Bibbia nella vita della Chiesa, in particolare nella catechesi, nella liturgia e mediante l’esercizio dell’apostolato biblico diretto (III parte).

8. Invitando ancora una volta tutti a una lettura attenta di questa nota

pastorale, desidero citarne almeno qualche brano. E, innanzitutto, le osservazioni a proposito delle carenze che affliggono ancora le nostre parrocchie per quanto riguarda un vero incontro con la Parola di Dio.

E’ scritto nella nota: “La Bibbia è tra i libri più diffusi nel nostro Paese,

ma è anche forse tra i meno letti. I fedeli sono ancora poco stimolati a incontrare la Bibbia e poco aiutati a leggerla come parola di Dio. Ci sono persone che vogliono conoscere la Bibbia, ma spesso non c’è chi spezza loro il pane della Parola. L’incontro diretto è ancora di pochi, così che l’accostamento alla Scrittura pare riservato ad alcune élites, a movimenti ed associazioni dotati di particolare risorse. Il libro sacro non sembra essere a disposizione di ogni cristiano, secondo le sue capacità. L’esigenza di una buona attualizzazione è assai spesso disattesa, riducendosi così a superficiali ed estrinseche giustapposizioni tra parola biblica ed esperienza umana. Anche i presbiteri e i diaconi, ministri della predicazione della Parola, non sempre si mostrano adeguati al compito. Ne’ si può dire che i nostri catechisti ed animatori pastorali siano sufficientemente preparati per una buona comunicazione della Bibbia” (8).

E la nota ricorda anche quali sono le ombre che pur se non annullano certamente appesantiscono il fervore per la Bibbia (già vivo tra noi e che lo Spirito intende far crescere ed estendere): <<Lo scarso numero di fedeli che accostano le Sacre Scritture e il debole impegno per una pastorale biblica parrocchiale; il distacco della lettura biblica da un atteggiamento di fede ecclesiale; il suo isolamento dai segni di grazia che la Chiesa pone per la vita dei fedeli, in particolare i sacramenti e l’approfondimento catechistico; un accostamento non preparato da regole elementari di comprensione, soprattutto nel momento in cui certe sette religiose abusano proprio della Scrittura; la scarsa incisività della Parola di Dio nella conversione del cuore, nell’impegno missionario e di carità, nel servizio alla vita sociale e politica; l’assenza di silenzio e di contemplazione sulla parola di Dio>> (9).

9. Nella comunità parrocchiale Parroco e fedeli devono prendere,

dunque, coscienza delle carenze ed ombre sopra denunciate. E tutti devono convincersi sempre di più del posto centrale che la Parola di Dio occupa nella vita dei singoli e dell’intera comunità. <<La Bibbia appartiene dunque alla vita della Chiesa, come documento di fondazione, “regola suprema della propria fede” (Dei verbum, 21), di straordinaria rilevanza anche umana e culturale, ma soprattutto come canale del colloquio continuo, silenzioso, ma non meno ardente che la Chiesa intesse con il Suo Signore. E’ importante avvertire la dinamica instancabile che la Scrittura introduce nella vita dei fedeli. Viene per primo l’annuncio e l’ascolto della Parola, cui è indissolubilmente legata la celebrazione della Parola nel sacramento: unica infatti la “mensa sia della Parola di Dio sia del corpo di Cristo” (Dei verbum, 21); l’ascolto e la celebrazione si traducono poi necessariamente in esperienza di vita secondo la Parola, con la testimonianza, il servizio e la carità. Infine, la Parola termina la sua corsa quando si fa missionaria>>(10).

10.  Sarebbe interessante fermarci a considerare le forme e vie di incontro

con la Parola di Dio nella Bibbia. Mi limito a ricordare l’incontro con la Bibbia che avviene nell’azione pastorale della Chiesa. E quindi nella celebrazione liturgica, nel cammino di iniziazione, nella catechesi, nell’insegnamento della religione nella scuola. Modi e ambiti di un incontro diretto con la Bibbia rimangono sempre la “lectio divina”, la diffusione della Bibbia, la Bibbia nella famiglia.

Naturalmente ogni parroco, insieme ai suoi collaboratori, in base alla conoscenza della propria comunità, può inventare i modi più semplici, moderni e concreti perché ogni fedele e ogni famiglia della propria parrocchia possa realizzare un incontro reale e fecondo con la Parola di Dio.

11.  La Parrocchia “ideale” è anche “casa e scuola dei Sacramenti”.

L’Eucarestia, lo sappiamo, e il Concilio ce lo ha ricordato in modo chiarissimo, è “il culmine e la fonte” (Sacrosanctum Concilium, 10) della vita della Chiesa e quindi di ogni comunità cristiana. <<L’Eucarestia edifica la Chiesa, aprendo le mura della soggettività e radunandoci in una profonda comunione esistenziale. Per essa ha luogo l’”adunanza” tramite la quale il Signore ci riunisce. La formula: “la Chiesa è il corpo di Cristo” afferma dunque che l’Eucarestia, in cui il Signore ci dà il suo corpo e fa di noi un solo corpo, è il luogo dell’ininterrotta nascita della Chiesa, nel quale Egli la fonda sempre di nuovo: nell’eucarestia la Chiesa è se stessa nel modo più intenso; in tutti i luoghi e nondimeno una sola, così come Lui è uno solo>> (11).

L’Eucarestia è anche l’origine e il filo conduttore della storia della Parrocchia.

<<La storia della parrocchia che celebra l’Eucarestia inizia la sera del Giovedì Santo, quando Gesù durante l’ultima cena dona il segno della sua reale e duratura presenza alla comunità dei credenti. Attraverso l’Eucarestia, l’amore di Gesù che muore in croce e la potenza della sua risurrezione diventano pane del cammino, forza di tutti gli evangelizzatori e i testimoni.

Nei primi tre secoli, i Padri sottolineano che “l’Eucarestia fa la Chiesa”. Inizialmente l’Eucarestia è sempre presieduta dal Vescovo, che collega ogni comunità al ministero pasquale e alla pentecoste, ai momenti del dono e dell’invio dai quali la Chiesa nasce. Con la moltiplicazione delle comunità di fedeli nelle campagne (…) i presbiteri che vivono in comunità con il vescovo portano l’Eucarestia ogni domenica ai fedeli lontani dalla Chiesa madre in segno di comunione. Dopo il V secolo l’eucarestia è celebrata dai presbiteri anche nelle campagne>> (12) e l’eucarestia trova una casa stabile (la chiesa-edificio) e un luogo preciso di conservazione (il tabernacolo) per l’adorazione e la distribuzione frequente ai fedeli, in particolare ai malati. Ed è da questo momento che la chiesa-edificio, luogo della celebrazione eucaristica, caratterizza e qualifica la parrocchia.

<<L’eucarestia è forza che plasma la comunità e ne accresce il potenziale di amore: la rende casa accogliente per tutti, la fontana del villaggio che offre a tutti la sua acqua sorgiva, come amava dire Papa Giovanni. In essa (la comunità e quindi la parrocchia) ogni diversità si compone nell’armonia, ogni voce implorante riceve ascolto, ogni bisogno trova qualcuno che si curva su di esso con amore. Incontro, dialogo, apertura e festa ne sono le note caratteristiche>> (13).

12.  C’è una pagina molto bella del vangelo che ogni comunità dovrebbe

meditare spesso, per ricordare il posto centrale e decisivo che l’Eucarestia occupa nella vita della parrocchia e per fare una continua verifica della propria fede. Nell’ultimo Capitolo del Vangelo di Luca si narra dei due discepoli di Emmans, che tornavano a casa ormai senza più nessuna speranza, dopo che avevano assistito alla fine tragica di Gesù a Gerusalemme. Avevano seguito Gesù, si erano estasiati ascoltando il suo insegnamento, avevano visto i suoi miracoli. Ma dopo che hanno assistito con orrore alla morte del Profeta di Nazareth sulla croce, i loro occhi si sono chiusi alla fede e alla speranza.

Quegli occhi si riaprirono alla fede e alla gioia solo dopo che ritrovano 

nel pellegrino sconosciuto, unitosi a loro durante il cammino, Gesù di Nazareth, il Risorto: <<Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero>> (Lc. 24,31).

Il racconto dei due discepoli di Emmans, se lo meditiamo bene,

ci appare modellato secondo la struttura di una celebrazione eucaristica. All’inizio Gesù, il pellegrino, sconosciuto, spiega ai due poveri discepoli disperati il senso delle scritture e le parole dei profeti che avevano annunziato la passione del Messia. Poi, ad Emmans, quando si siedono attorno alla stessa mensa, Gesù spezza il pane, un gesto che richiama alla frazione del pane eucaristico.


L’evangelista Luca scrive in un momento in cui già le prime comunità cristiane celebravano l’Eucarestia. E quindi ha ben presente la struttura di queste celebrazioni. Quasi a ricordare, ad ogni cristiano, che la S. Messa è questo perpetuo rinnovarsi del nostro incontro con il Risorto, come per i due discepoli di Emmans.


E quasi a dirci: esaminate spesso la vostra vita e quella delle vostre comunità e chiedetevi se voi e le vostre comunità siete come i due discepoli prima dell’incontro con il Cristo Risorto o come i due discepoli trasformati da quell’incontro. Essere come i due discepoli prima dell’incontro con il Risorto significa tirare avanti con stanchezza, rassegnazione, sfiducia e quasi nessuna speranza. E favorendo così paradossali situazioni, nella vita del singolo e delle comunità, in cui si dà importanza alle cose più marginali e sciocche, abbondano i litigi, si spegne l’entusiasmo, attecchiscono i pettegolezzi, muore ogni ansia missionaria, e la mentalità mondana atrofizza ogni slancio di fede e speranza autentiche, rifugiandosi in sicurezze umane, piuttosto che nella potenza dello Spirito.


Essere come i discepoli dopo l’incontro con il Risorto, significa rimettere al centro di tutto la fede nel Cristo morto e risorto per noi, essere la comunità del mattino di Pasqua. Significa ancora vivere nella speranza, nella tenace certezza che i frutti della Pasqua possono essere già operanti in una comunità che pone davanti agli occhi di tutti i segni luminosi della Risurrezione di Cristo, tra i quali c’è, innanzitutto, l’amore: “Da questo noi sappiamo di essere passati dalla morte alla vita, perché amiamo i fratelli” (I Giov. 3,14).

13.  L’amore fraterno è segno inequivocabile dell’amore verso Dio e

annuncio certo che siamo già risorti con Cristo. Ecco perché la chiesa, e quindi la comunità parrocchiale, è chiamata ed è realmente “casa e scuola di carità”.

Nel documento “Evangelizzazione e testimonianza della carità” i Vescovi italiani hanno scritto: <<La carità evangelica, poiché si apre alla persona intera e non soltanto ai suoi bisogni coinvolge la nostra stessa persona ed esige la conversione del cuore. Può essere facile aiutare qualcuno senza accoglierlo pienamente. Accogliere il povero, il malato, lo straniero, il carcerato è infatti fargli spazio nel proprio tempo, nelle proprie amicizie, nella propria città, nelle proprie leggi. La carità è molto più impegnativa di una beneficenza occasionale: la prima coinvolge e crea legame, la seconda si accontenta di un gesto>> (14).

La Parrocchia deve promuovere questo modello di carità e a questo deve educare, senza limitarsi all’accoglienza dei poveri e all’organizzazione di servizi di carità. Si deve tendere, in altre parole, a far si che tutti i battezzati di una parrocchia prendano coscienza di essere parte viva di una comunità che è casa e scuola di carità. Come ci ricordano gli orientamenti pastorali per il primo decennio del 2000: <<Tutti i cristiani, in forza del loro Battesimo che li unisce al Verbo diventato uomo per noi e per la nostra salvezza, sono chiamati a farsi prossimi agli uomini e alle donne che vivono situazioni di frontiera: i malati e i sofferenti, i poveri, gli immigrati, le tante persone che faticano a trovare ragioni per vivere e sono sull’orlo della disperazione, le famiglie in crisi e in difficoltà materiale e spirituale (…). Ai credenti è chiesto di prendere a cuore queste forme nuove e autentiche di povertà e ad inventare nuove forme di solidarietà e di condivisione: è l’ora di una nuova fantasia della carità>> (15).

14.  Parafrasando l’inno alla carità dell’apostolo Paolo (1 Cor. 13) il

Documento già più volte citato sulla caritas parrocchiale così afferma: <<Se anche avessi ricevuto i diversi sacramenti, moltiplicassi la mia partecipazione alle celebrazioni e conoscessi fin dall'infanzia tutte le verità di fede, i comandamenti e i precetti della Chiesa, se fossi membro di molte associazioni e movimenti, partecipassi a numerosi raduni e convegni, fossi un assiduo utente dei mass media cattolici e mi impegnassi nel volontariato, ma non avessi la carità, sarei un “giovane ricco” del nostro tempo, un credente solo e triste… La carità crea comunione perché cerca gli altri, ogni altro, nella diversità delle situazioni personali di vita. Lo cerca perché sa di averne bisogno, prima ancora che per aiutarlo. La carità è comunione perché lascia esprimere in noi la realtà di Dio-Amore; perché trova Dio nell’altro e accoglie nell’altro un fratello; perché condivide sentimenti, beni, speranze, progetti e aiuta a scoprire che nessuno è soltanto un povero, ognuno è un dono e una risorsa>> (16).


E sempre nello stesso Documento si legge: <<La parrocchia è il primo e insostituibile spazio ecclesiale in cui si alimenta la crescita di una carità che significa disponibilità personale e insieme proposta missionaria, attraverso gesti e impegni comunitari>> (17).


E in questa prospettiva vanno riscoperti e vissuti i luoghi della comunione che già sono previsti in ogni parrocchia. Pensiamo al Consiglio pastorale parrocchiale, primo ed essenziale luogo della comunione e della comunicazione pastorale; il Consiglio per gli Affari Economici, “luogo della comunione dei beni, in cui i pochi o tanti pani e pesci sono raccolti e distribuiti per le esigenze della comunità di fede e i bisogni dei poveri. E’ il luogo in cui si studiano concretamente i modi più espressivi della condivisione dei pochi o tanti beni di cui una parrocchia è custode>> (18). E potremmo continuare ad elencare gli altri luoghi di comunione nella parrocchia: la famiglia, le associazioni (gruppi e movimenti), i luoghi di aggregazione (tra cui gli Oratori e i centri giovanili), i luoghi e le iniziative per l’accoglienza e il servizio.


Ho più volte ripetuto (e in modo solenne in occasione della conclusione del Grande Giubileo del 2000) che la pastorale della carità deve diventare il centro di tutta la progettazione pastorale della nostra Chiesa locale e, quindi, anche dei progetti pastorali delle nostre comunità parrocchiali.


Oggi è ancora più attuale che mai ciò che scrivevano i Vescovi italiani nel 1981, invitando a ripartire dagli ultimi: <<Con gli ultimi e con gli emarginati, potremo tutti recuperare un genere diverso di vita. Demoliremo, innanzitutto, gli idoli che ci siamo costruiti (…) riscopriremo poi i valori del bene comune (…) ritroveremo fiducia nel riprogettare insieme il domani (…) e avremo la forza di affrontare i sacrifici necessari, con un nuovo gusto di vivere>> (19).


E sempre nel citato documento sulla Caritas parrocchiale si dice: <<Solo una Chiesa che impara dai poveri ad essere povera, saprà ricollocare l’annuncio di Cristo al centro, come sua vera ed unica ricchezza. Lo slancio evangelico e missionario ha bisogno di libertà e semplicità. Una comunità che non si mette in discussione sulla povertà non sarà mai evangelizzante, capace di mettersi in cammino, di mostrare il volto misericordioso del Padre, le sembianze trasfigurate del Figlio, la spinta vitale dello Spirito>> (20).

15.  Invito tutti, sacerdoti e laici, a riprendere in mano il più volte citato

Documento sulla Caritas parrocchiale, a rileggerlo, ad attuarlo concretamente in parrocchia, in sintonia con le direttive della nostra Caritas diocesana.

Mi piace concludere queste riflessioni sulla parrocchia come “casa e scuola di carità” citando ancora del suddetto documento i criteri che devono sottostare alle varie iniziative che la comunità vuole realizzare nel campo della carità: 

· <<Puntare ad uno stile di prossimità, che privilegia la relazione umana, la compagnia, la presa in carico, l’empatia, la condivisione come traduzione della legge dell’incarnazione (…);

· Sostenere la cura delle relazioni familiari, amicali, di buon vicinato, di appartenenza sociale e culturale, perché la persona sia aiutata nella presa di coscienza attiva della propria identità e ricchezza e sia messa in grado di stabilire relazioni costruttive, dialogiche, armoniose;

· Promuovere partecipazione al momento di studiare e decidere iniziative educative, culturali, formative, informative, ricreative, attraverso un’attenta e rispettosa consultazione di soggetti/destinatari e uno stile di coinvolgimento delle persone e delle agenzie del territorio (…);

· Favorire nella comunità l’esperienza della partecipazione e della corresponsabilità (…); far si che partecipare significhi effettivamente “sentirsi parte”, giocare ciascuno il proprio ruolo con libertà e responsabilità;

· Aiutare la comunità parrocchiale a ricomprendersi quale soggetto di cittadinanza territoriale che si confronta “in rete” con i diversi soggetti della società civile intorno alla costruzione - ciascuno per la propria parte di responsabilità e competenze – di risposte alle istanze comunitarie. I cristiani diventano così ricostruttori sociali di “legami forti”, di patti tra cittadini, ricollocando al centro i più deboli, superando pietismi e assistenzialismi>> (21).

Anche queste sobrie indicazioni possono apparire un programma

troppo vasto ed inaccessibile per le nostre comunità parrocchiali, spesso piccole e con poche risorse pastorali. Ma come sempre sta alla saggezza dei pastori e dei loro collaboratori, cogliere lo spirito di queste direttive e realizzare, nella propria parrocchia e nel proprio territorio, tutto quello che è possibile e con tutte le forze disponibili.

Il Signore, un giorno, non ci chiederà conto di ciò che ci era impossibile realizzare, ma certamente ci chiederà conto di come abbiamo fatto fruttare i suoi talenti nel piccolo angolo di mondo che ha affidato alla nostra responsabilità.

II PARTE
Impegno comune per la parrocchia

16.  Abbiamo parlato, finora, di quella che dovrebbe essere una
Parrocchia “ideale”. Ma, in realtà, come sono attualmente le nostre parrocchie? Quale distanza separa la realtà odierna delle nostre comunità da questo quadro ideale, che abbiamo cercato di tracciare tenendo conto della Parola di Dio, della teologia e delle direttive della Chiesa?

Accostarci con umiltà e verità alla concreta situazione delle nostre parrocchie può diventare sforzo decisamente utile, soprattutto se sapremo fare questo sforzo in vista di una vera conversione pastorale di tutta la nostra Chiesa.

Prima di procedere in questa analisi, che sarà necessariamente sommaria e incompleta, vorrei rinnovare il mio grazie più sincero a tutti gli operatori della pastorale che, nella nostra Chiesa locale spendono quotidianamente e generosamente le loro energie e il loro tempo per il bene di tanti fratelli e sorelle.

Un grazie ai sacerdoti, che spesso sono costretti a svolgere il loro ministero in condizioni molto difficili: piccole realtà, popolazione molto scarsa, poche o nulle risorse economiche, e col rischio di avvertire molto forte il peso della solitudine. 

Un grazie ai nostri fratelli laici, che, soprattutto nelle nostre comunità più piccole, spesso si fanno carico di tutto ciò che può essere necessario o semplicemente utile per la parrocchia.

Un grazie ai religiosi e alle religiose. Un grazie ai giovani, che sono la parte più promettente delle nostre comunità.

Un grazie alle associazioni, ai movimenti, a tutti i membri delle commissioni diocesane per la pastorale nei vari settori. Se le nostre comunità parrocchiali, malgrado i loro limiti, continuano a vivere e ad andare avanti lo dobbiamo innanzitutto al Signore. Ma anche ad una immensa schiera di persone generose, convinte della propria fede, che con umiltà e nel silenzio offrono la loro opera preziosa, al servizio del Regno di Dio.

Anche perché sono pienamente convinto di questo, sottolineo ancora una volta che qualche osservazione critica che mi permetto di fare non è diretta a nessuno di coloro che già fanno spesso il possibile e l’impossibile per il servizio delle nostre parrocchie. Sono solo stimoli che intendo offrire a me stesso e a tutti, per dare uno slancio nuovo alle nostre parrocchie. E sono un invito pressante a tutti per un impegno comune a favore della parrocchia.

Concentrerò le mie osservazioni rivolgendomi ai sacerdoti, ai fedeli laici, ai giovani e ai fratelli e sorelle malati o, comunque, in difficoltà.

17.   Già ho ringraziato i nostri sacerdoti parroci. E so che non li
ringrazierò mai abbastanza. Ma vorrei ricordare a me e a loro l’esortazione di San Pietro Apostolo ai presbiteri “anziani” di duemila anni fa. E’ attualissima anche ai nostri giorni: <<Esorto gli anziani che sono tra voi, quale anziano come loro, testimone delle sofferenze di Cristo e partecipe della gloria che deve manifestarvi: pascete il gregge di Dio che vi è affidato, sorvegliandolo non per forza, ma volentieri secondo Dio; non per vile interesse, ma di buon animo; non spadroneggiando sulle persone a voi affidate, ma facendovi modello del gregge. E quando apparirà il pastore supremo, riceverete la corona della gloria che non appassisce>> (1 Pt. 5,1-4).

Carissimi sacerdoti, ogni parola della lettera di Pietro dovrebbe essere motivo per noi di continuo e sincero esame di coscienza. Chiediamo ogni giorno al Signore la grazia di essere come Gesù Buon Pastore.  Innanzitutto di adempiere con gioia il nostro ministero. A volte i nostri fedeli si imbattono in sacerdoti che non sanno più sorridere, che sembrano eternamente in conflitto con il mondo intero, che – è ancora più penoso – sembrano essere stati condannati a portare pesi insopportabili.

Di Papa Giovanni XXIII, ora proclamato beato, i biografi si compiacciono spesso di sottolineare la “sapienza del sorriso”. Qualcuno ha scritto: <<La combinazione tra verità e carità non è rara fra i Pastori della Chiesa Cattolica; rara ne è l’irradiazione, per difetto di giusto dosaggio e, più ancora, di quelle integrazioni espressive che avevano in Papa Giovanni una “magica potenza”. Per suo merito ci siamo sentiti liberati di secolari complessi e, soprattutto, da una specie di tristezza ereditaria, che prendeva, magari, le forme convenzionali della sacra serietà, ma era, invece, nient’altro che tristezza>> (22). E sempre lo stesso biografo così si rivolge al beato Giovanni XXIII: <<Tu ci hai fatto vivere un cristianesimo festivo, non perché meno rigoroso nelle sue esigenze, ma perché sgombro di ogni vecchiaia ed obbediente ad una gerarchia che ha al vertice la gioia di amarsi>> (23).

18.  Un’altra grazia che noi sacerdoti dobbiamo chiedere al Signore è -

secondo S. Pietro – quella di sapere pascere il gregge di Dio “non per vile interesse, ma di buon animo”. I nostri fedeli carissimi fratelli sacerdoti sono pronti a perdonarci ogni debolezza, ma non riescono a perdonarci l’avarizia, il “vile interesse”.

Quante volte, nelle nostre parrocchie, nascono piccoli problemi, che poi diventano enormi, solo perché il parroco non sa mostrarsi realmente libero nei confronti del denaro. La Chiesa, nella sua saggezza, ordina ad ogni parroco di costituire nella propria parrocchia il Consiglio per gli Affari Economici, che serve a fornire un aiuto prezioso nell’amministrazione della parrocchia e anche a sensibilizzare tutti i fedeli ad offrire un costante e concreto sostegno economico per le esigenze della comunità cristiana. Ma ancora sono numerose, purtroppo, le parrocchie nelle quali non è costituito questo organismo voluto dal Codice di Diritto Canonico.

19.  Particolare attenzione merita l’altro richiamo di s. Pietro (ai

presbiteri di duemila anni fa, ma anche a quelli di oggi): “Non spadroneggiate sulle persone a voi affidate, ma fatevi modelli del gregge”.

E’ strano e doloroso che, a volte, è proprio qualche sacerdote giovane che rischia, più dei suoi confratelli anziani, di venire meno a questo impegno. E (forse inconsapevolmente e in buona fede) cerca di dare autorevolezza alle sue parole ripetendo in modo duro e scostante: “Il Parroco sono io!”. Sì, certo. Ma non il padrone della fede dei fedeli. Noi pastori dobbiamo ricordarci sempre di non essere i “padroni della fede dei nostri fratelli, ma i servitori della loro gioia” (     ).

Gesù il Buon Pastore ha detto: “Imparate da me, che sono mite ed umile di cuore” (    ). Avrebbe potuto additarci tanti altri aspetti del suo molteplice ed inesauribile esempio di bontà e santità. Ha preferito raccomandarci la mitezza e l’umiltà del cuore.

Non dimentichiamo questo fondamentale divino insegnamento. Possano i nostri fratelli trovare in ognuno di noi dei veri padri, degli autentici fratelli, che ispirano immensa fiducia. Una fiducia che, in genere, è sempre il primo timido passo verso una riscoperta gioiosa e liberante dell’infinito amore di Dio Padre (24).

20. Una parola vorrei dirla anche ai nostri fratelli e sorelle laici che

vivono nelle nostre parrocchie. Vorrei invitare tutti a riscoprire l’importanza e la centralità della parrocchia, della quale quel grande parroco che era don Primo Mazolari amava ripetere: “La parrocchia è un focolare che non sopporta assenze”.

Spessissimo capita di sentire dei fedeli laici che parlano male della loro parrocchia, ma non l’hanno mai frequentata, non hanno mai offerto il loro aiuto, affinché la parrocchia potesse diventare più accogliente, pronta a presentarsi come la casa e la famiglia capaci di accogliere tutti. Assistiamo spesso, con amarezza e un penoso senso di impotenza, alla fuga delle nostre parrocchie, soprattutto in occasione della celebrazione dei sacramenti.

Penso in questo momento soprattutto ai matrimoni che si celebrano quasi sempre fuori della propria parrocchia. La scusa è spesso la ricerca di una Chiesa artisticamente bella. Il motivo vero è che in questi giovani sposi non è maturata la consapevolezza di essere parte viva di una comunità cristiana. E pertanto, non provano nessuna vergogna (e dovrebbero provarne tantissima!) a lasciare la propria comunità proprio in occasione di momenti così belli e significativi per la loro vita. Non parliamo poi di alcuni genitori che giustificano la scelta di un’altra parrocchia per la comunione ai loro figli (e spesso, purtroppo, anche per la Cresima) adducendo come motivo il fatto che hanno trovato altrove un corso catechistico più breve o, addirittura (notate l’inconsistenza ridicola della motivazione), hanno scoperto che un amichetto (o amichetta) dei loro figli sta facendo altrove la preparazione ai Sacramenti.

21. Ma ai nostri fratelli laici vorrei ricordare, soprattutto, come è

importante il loro compito nella parrocchia. Sarebbe molto utile se, in ogni comunità, si riprendesse in mano l’esortazione post-sinodale di Giovanni Paolo II, scritta a conclusione del sinodo sui laici (25).

In quel documento è ricordato a tutti il posto importante che i laici battezzati occupano nella Chiesa. E vengono sottolineate tutte le straordinarie possibilità che ogni laico ha di vivere la sua vocazione nel mondo di oggi.

E’ vero, a volte, in alcuni sacerdoti, permane uno strano e ingiustificato timore, come se ai fedeli laici siano state riconosciute troppe prerogative dal Concilio. Ma è altrettanto vero (e forse più grave e doloroso) che spesso i nostri fratelli laici sembrano ancora molto lontani dall’aver preso coscienza della loro effettiva promozione e valorizzazione nel dopo-Concilio, o meglio della riscoperta dell’originalità ed insostituibilità della presenza e vocazione dei laici nella Chiesa.

Spesso si ha l’impressione che molti dei nostri laici siano eternamente in attesa di qualcuno che insegni loro la strada o, peggio, dia loro la ricetta di fronte alle drammatiche sfide del mondo di oggi.

Lo Spirito Santo agisce in tutti i battezzati (anche nei nostri fratelli laici), anche se con doni diversi e a tutti dona la grazia di discernere e decidere come rispondere alle attese degli uomini e delle donne del nostro tempo.

22. Anche ai giovani vorrei rivolgere un invito ad essere ancora più

protagonisti nelle proprie parrocchie. Abbiamo ancora tutti impresse nella mente le gioiose ed esaltanti scene della XV Giornata Mondiale della Gioventù, svoltasi a Roma, a Tor Vergata, durante il Grande Giubileo del 2000. Riecheggia ancora nel cuore di migliaia di giovani (anche della nostra diocesi) l’invito forte del Papa ai giovani: <<Cari amici, vedo in voi le sentinelle del mattino (cfr. Is. 21,11-12) in quest’alba del terzo millennio>>.

I Vescovi italiani, riuniti a Torino, come Consiglio Permanente della CEI, qualche settimana dopo, partendo da quell’evento indimenticabile, si rivolgevano ai giovani di tutte le diocesi e parrocchie d’Italia, affermando tra l’altro: <<Sappiamo che questa Giornata mondiale ha impresso un sigillo indelebile in tutti voi. Quanto avete vissuto non può essere archiviato o lasciato solo ad un nostalgico ricordo. Coltivate le amicizie, restate uniti, non disperdetevi e conservate lo slancio missionario. Il messaggio su cui avete riflettuto e l’esperienza fatta costituiscono dei formidabili punti di partenza per rinnovare la vita delle nostre comunità, per intraprendere nuovi cammini pastorali, per promuovere un’autentica cultura della vita e della solidarietà, per portare la buona notizia di Gesù Cristo ai vostri coetanei che non l’hanno ancora incontrato, per dare concretezza a quel “laboratorio della fede” che il Papa ha affidato alla vostra responsabilità le consegne che avete ricevute dal Santo Padre attendono una risposta motivata e generosa>> (26). E sempre nello stesso messaggio i Vescovi assicurano ai giovani: <<Nessuno potrà soffocare la forza dello Spirito effusa sulla Chiesa giovane nella notte di Tor Vergata>> (27).

Carissimi giovani delle nostre parrocchie dell’Arcidiocesi dell’Aquila io rinnovo a voi l’appello del Papa e dei Vescovi. Non tutti hanno potuto partecipare all’evento straordinario di Tor Vergata, ma moltissimi sono stati coinvolti nel periodo della preparazione e nei mesi successivi a quell’evento.

Io desidero continuare a pregare lo Spirito Santo, insieme a voi, perché vegli sulla vostra giovinezza, sulla vostra capacità, dono del Signore, di riaccendere ciò che sembra spento, di rinvigorire ciò che è debole, di ridare fiducia a ciò che muore sotto le mille insidie dello scoraggiamento. Voi siete giovani come la vostra speranza e vecchi come la vostra sfiducia. Possa trionfare sempre in voi la certezza che potete ancora cambiare le istituzioni, rimuovere gli ostacoli, vincere le durezze di certe storiche e sterili tradizioni, e dare nuovo vigore e slancio alle nostre comunità parrocchiali.

Come segnalavo già nella precedente lettera pastorale vi chiedo di essere santamente inopportuni e insistenti presso i vostri parroci (e i vostri genitori) per partecipare sempre più attivamente alle iniziative e ai programmi della nostra pastorale giovanile, affinché lo Spirito rinnovi sempre di più la nostra diocesi e le nostre comunità parrocchiali.

23. Una parola vorrei rivolgerla anche ai Movimenti e alle varie

Associazioni Ecclesiali. Nella precedente lettera pastorale ricordavo, citando il Santo Padre, come i movimenti e le varie associazioni (sorti soprattutto in questi anni del dopo Concilio) sono una benedizione per la Chiesa, un segno forte e consolante che lo Spirito continua ad operare nella Chiesa e nel mondo di oggi e a suscitare energie nuove e meravigliose per il Regno di Dio.

Ma lo Spirito che è sovrabbondanza di vita e varietà di doni non è mai confusione e contraddizione che crea scandalo e smarrimento. Ecco perché la Chiesa, saggiamente, senza mai spegnere lo Spirito, offre direttive concrete e sapienti perché tutto, nella comunità cristiana, cresca armoniosamente, per il bene di tutti. Nel più volte ricordato documento sulla caritas parrocchiale è detto: <<Associazioni, Gruppi e Movimenti possono essere i luoghi della comunione nella missione (non dello sparpagliamento delle forze, come spesso avviene). L’originalità o il carisma che caratterizza ciascuna aggregazione ecclesiale ha importanza nella misura in cui arricchisce, direttamente o indirettamente, la vita della Chiesa locale e delle comunità parrocchiali; per questo è importante la loro presenza negli organismi di partecipazione>>.

       24. Ed è, per esempio, in particolare nel Giorno del Signore, che è

anche il Giorno della Chiesa (29) che si realizza l’unità piena di tutte le realtà del Popolo di Dio. Già il Concilio aveva scritto: <<La principale manifestazione della Chiesa si ha nella partecipazione piena e attiva di tutto il popolo di Dio alle medesime celebrazioni liturgiche, soprattutto alla medesima eucarestia, alla medesima preghiera, al medesimo altare cui presiede il Vescovo circondato dal suo presbiterio e dai ministri>> (Sacrosanctum Concilium, 41).

E il Papa nella, Lettera Apostolica “Dies Domini”, aggiunge: <<Il rapporto con il Vescovo e con l’intera comunità ecclesiale è insito in ogni celebrazione eucaristica, anche non presieduta dal Vescovo, in qualunque giorno della settimana essa venga celebrata. Ne è espressione la menzione del Vescovo nella celebrazione eucaristica. L’eucarestia domenicale, tuttavia, con l’obbligo della presenza comunitaria e la speciale solennità che la contraddistinguono (…) manifesta con un’ulteriore enfasi la propria dimensione ecclesiale, ponendosi come paradigmatica rispetto alle altre celebrazioni eucaristiche.

Ogni comunità, radunando tutti i suoi membri per la “frazione del pane”, si sperimenta quale luogo in cui il mistero della chiesa concretamente si attua>> (30). E sempre nello stesso documento, a proposito della S. Messa domenicale, il Papa afferma: <<Nelle Messe domenicali della parrocchia, in quanto “comunità eucaristica”, è normale poi che si ritrovino i vari gruppi, movimenti, associazioni, le stesse piccole comunità religiose in essa presenti. Questo consente loro di fare esperienza di ciò che è ad essi più profondamente comune, al di la delle specifiche vie spirituali che legittimamente li caratterizzano, in obbedienza al discernimento dell’autorità ecclesiale. E’ per questo che di domenica, giorno dell’assemblea, le messe dei piccoli gruppi non sono da incoraggiare: non si tratta solo di evitare che le assemblee parrocchiali manchino del necessario ministero dei sacerdoti, ma anche di fare in modo che la vita e l’unità della comunità ecclesiale vengano pienamente salvaguardate e promosse. Spetta all’oculato discernimento dei pastori delle chiese particolari eventuali e ben circoscritte deroghe a questo orientamento, in considerazione di specifiche formative e pastorali, tenendo conto del bene di singoli e di gruppi, e specialmente dei frutti che possono derivarne all’intera comunità cristiana>> (31).

Il Signore possa ispirare a tutti il modo giusto di vivere la propria spiritualità, il proprio carisma, senza mai infrangere la suprema legge dell’unità e della comunione.

       25. E una parola, infine, vorrei rivolgerla ai fratelli e sorelle che, nelle

nostre parrocchie, stanno vivendo qualche momento difficile, soprattutto a causa di sofferenze legate alla malattia o ad altri drammi personale e familiari.

Il cristiano crede nel valore grande della sofferenza. Il Vangelo ci insegna che chi soffre non è uno che sta subendo un castigo, una punizione (cfr. Vangelo     ) ma uno che sta partecipando in modo privilegiato al mistero della Passione di Cristo. 

C’è un episodio molto significativo nella vita di Edith Stein, ebrea, filosofa, convertita al cristianesimo, suora carmelitana, martire ad Auschwitz e proclamata santa da Giovanni Paolo II.

Edith,  ormai brillante studiosa, andava alla ricerca della sua vocazione. Nel Maggio 1933 si presentò al monastero di Lindenthal-Colonia. La maestra delle novizie, che conosceva già la fama di Edith, cercò di farle capire che, invece di entrare nel monastero, avrebbe potuto rimanere nel mondo e operarvi tanto bene. Ed Edith diede una risposta che rivelò in pieno la sua anima e la sua vocazione: <<Non è l’attività umana che ci può salvare, ma soltanto la passione di Cristo. La mia aspirazione è di partecipare ad essa>>. E il Signore la prese in parola. Sospesa dall’insegnamento universitario, perché ebrea, entrò nel Carmelo. Ma i nazisti andarono a cercarla nel monastero (insieme alla sorella Rosa). E iniziò una lunga Via Crucis, conclusasi ad Auschwitz, dove consumò il suo sacrificio in una camera a gas, tra l’8 e l’11 Agosto 1942.

       26. Ecco, ciò che conta, ripete anche a noi Edith, è poter partecipare

alla passione di Gesù Cristo. Ciò vale più di ogni attivismo. A volte, cedendo alla mentalità di questo mondo, inconsapevolmente finiamo per credere anche noi che una parrocchia perfetta è una comunità che ha tutte le organizzazioni, molti spazi, molte risorse di persone e di mezzi economici. Certamente tutto questo può servire. E serve molto, in realtà. Ma guai a riporre la nostra fiducia su questi mezzi umani, invece che sulla potenza dello Spirito. E, soprattutto, sulla potenza della croce.

Per questo, le risorse più preziose di una comunità cristiana sono proprio le persone che stanno portando la croce, qualsiasi croce. Non sono membri inutili della comunità, ma, nell’ottica della fede, sono i protagonisti dell’autentica fecondità e della vera crescita di una parrocchia. Disse un giorno Gesù: <<Se il chicco di frumento caduto in terra, non muore, rimane solo. Se muore porta molto frutto>> (    ).

Quante volte, durante le visite pastorali o nei viaggi a Lourdes, mi è capitato di incontrare creature meravigliose che, pur portando una grande croce, sono serene e piene di fede. E con gioia donano la loro sofferenza per i fratelli e per il Regno di Dio.

Se potessimo guardare la storia delle nostre comunità con gli occhi di Dio vedremmo certamente tanti di questi chicchi di frumento che stanno morendo e stanno alimentando dal profondo la vota delle nostre parrocchie.

Il Signore possa ricompensare nel modo che solo Lui conosce, e fin da questo momento, queste schiere silenziose di nostri fratelli e sorelle che, come l’Apostolo Paolo, ci ripetono: “Noi completiamo nella nostra carne ciò che manca alla passione di Cristo”. Ma il Signore apra gli occhi a tutti noi perché sappiamo riconoscere in ciò che è piccolo, povero, sofferenza, prova difficoltà non un ostacolo alla costruzione del Regno di Dio ma pietre preziose e rarissime per costruire il tempio stupendo della sua comunità.

27. Concludo queste modeste riflessioni con la consapevolezza di aver

Sottolineato solo qualche aspetto della realtà ricchissima, complessa, autentica e sempre nuova delle nostre comunità parrocchiali. Come ho richiamato in precedenza, volevo solo provocare qualche utile esame i coscienza sulla realtà delle nostre parrocchie per riprendere il cammino con tanta speranza, come ci esorta il Papa nella “Novo millennio inente”, la lettera apostolica sul dopo Giubileo. E vorrei terminare queste riflessioni richiamando ciò che i Vescovi italiani scrivevano in un documento di circa venti anni fa, dove ricordavano come tutti i doni che lo Spirito fa ad ogni membro del Popolo di Dio e in vista della costruzione del Corpo del Signore. 

Scrivono i Vescovi: <<I carismi (i vari doni dello Spirito) sono dati per un impulso alla solidale fraternità e rivelano l’esigenza di una chiara distinzione di compiti nel servizio alla comunità. Così i carismi laicali si distribuiscono in un'infinita varietà di grazie e di compiti al servizio dell’uomo nella famiglia, nel lavoro, nella società, con l’annuncio della fede e con l’assunzione di responsabilità ecclesiali e civili.

I carismi dei religiosi impegnano nella testimonianza dei valori della contemplazione, nel ministero pastorale, in varie opere di apostolato, in svariati servizi sociali, ma sempre con un particolare carattere di segno del regno che verrà.

I carismi dei Vescovi, dei preti e dei diaconi conservano in particolare maniera al ministero apostolico, nell’annuncio del vangelo al mondo e nella sua predicazione alla Chiesa, nella cura pastorale della comunità e nel peculiare servizio sacerdotale del culto.

Così la Chiesa particolare, vivendo la carità dello scambievole dono e promuovendo in tutti la coscienza del servizio, cresce nella bellezza e nella fecondità della sua unità (…). Con la convergenza armonica di tutti i carismi, con la loro diversità e continua novità, la Chiesa può rispondere alle esigenze della sua missione di salvezza dell’uomo>> (32).

La Madonna, salvezza del popolo aquilano, benedica tutte le nostre parrocchie.

L’Aquila, 11 Febbraio 2003

Festa della Madonna di Lourdes









+Giuseppe Molinari









Arcivescovo dell’Aquila

Suggerimenti per un itinerario diocesano sul tema della Parrocchia (in preparazione all’Assemblea della CEI del Novembre 2003).

1. Rivisitare le indicazioni del Magistero sul volto della parrocchia dopo il Concilio.

2. Analizzare gli aspetti più significativi del cambiamento in atto: mobilità della popolazione, forme diverse di appartenenza alla comunità ecclesiale, fenomeno della multiculturalità e multireligiosità diffusa sul territorio.

3. Illustrare le esperienze già messe in atto nella diocesi per rispondere al cambiamento (cfr. risultati dei sinodi diocesani, attività dei consigli presbiterali e pastorali).

4. Individuare possibili scelte da operare intorno ad alcuni punti significativi: pastorale d’insieme, unità pastorali, nuove figure di ministerialità, ripensamento del ruolo del presbiterio nel nuovo contesto.

Domande sulla parrocchia del futuro
1. Quale parrocchia per il terzo millennio?

2. Quale spazio riconoscere ai laici? Con quale formazione? Per quale responsabilità?

3. Quale dialogo tra la parrocchia e le nuove aggregazioni (Movimenti, associazioni, gruppi spontanei…)?

4. Come uscire dal tempio per evangelizzare il territorio?

5. Con quale “carità” la parrocchia è chiamata a “scommettersi” oggi di fronte alle vecchie e alle nuove povertà?

6. Come passare dall’impegno culturale all’impegno culturale e sociale?

7. Cosa fare per la catechesi degli adulti, per i giovani, per le famiglie in crisi?

8. Quale rimedio per il neo-paganesimo di massa (soprattutto nelle aree urbane)?
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